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CARLO VECCE 

ESERCIZI DI TRADUZIONE 
NELLA NAPOLI DEL RINASCIMENTO. 

I. SANNAZARO E PINDARO 

«Colui il quale ti compose di queste canne, quando in 
Arcadia venne, non come rustico pastore ma come coltissimo 
giovene, benché sconosciuto e peregrino di amore, vi si con
dusse» 1. Rivolgend<,>si così alla Sampogna nel congedo alla 
sua Arcadia ed in effetti alla sua musa pastorale, Iacopo San
nazaro intendeva ricordare, a più chiare lettere per chi ancora 
non l'avesse compreso, quale fosse stata la profondità di elabo
razione e di raffinamento stilistico della sua avventura buco
lica: un esperimento, cioè, di sintesi ampia tra cultura e generi 
letterari in volgare da una parte, e tradizione classica e umani
stica dall'altra. Sarebbe riduttiva, allora, a livello critico-inter
pretativo, l'obliterazione di tale coscienza stilistica, o l'atten
zione ai soli richiami di una pur ricca ~ codificata tradizione 
volgare. Per Sannazaro l'Arcadia camminerà di pari passo con 
una più generale formazione umanistica, con una vasta strati
ficazione di letture, di traduzioni, di improvvise rivoluzioni e 
mutamenti d'obiettivi: una processione non di crisi, ma di con
quiste. 

Che poi si riesca realmente a cogliere tutte le fasi di que
sto itinerario, è un altro problema; giacché per il. poeta l'opera 

1 Iacopo Sannazaro, Opere volgari, ed. A. Mauro, Bari 1961, 131. Per le 
altre opere di Sannazaro si fa riferimento al De partu Virginis, a c. di C. Fan· 
tazzi e A. Perosa, (Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento, Studi e Testi, 
XVII), Firenze 1988; altrimenti, Actii Sinceri Sannazarii Opera latine scripta ex 
secundis curis /ani Broukhousii, Amstelaedami 1728. 
























